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Eace ogni martedì, — È inviato ai Soci di prima e seconda classe (Slat. JJ SO è Si). •««'Chi non appartiene alla Società può tìhhonarsì al «bloBuI-

lettino pagando per un aono, ed airatto della prenotazione, a. L . Ì2 in oro a corso abusivo v franco sino ai confini» supplementi gratin 

S o m m a H o —^Memorie e comunicazioni di Soci: Sulla 
necessità liei boschi in Friuli (G.^G^); Due parole sui 
/ori (un Socio); Il Lanificio all' Esposizione Italiana (F. 
Covìebxis^ ; Sulle risultanze della solforazione, — liivisla 
di giornali: Varietà. * 
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Generi di piante atte all' imbosca,mento nel Friuli 
ed tisi relativi. 
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Nespolo (friul. Gne^po/dr). Arboscello mollo ra­
moso che cresce nei boschi delie montagne e delle 
colline in terra umida selciosa ; si può coltivare a 
ceduo, tagliandolo ogni 6 od 8 anni. Il suo legno 
è duro, atto a ricevere bel pulimento, ed è adope­
ralo per piccoli lavori di tornio. La corteccia e il 
frutto quando è acerbo servono alla concia delle 
pelli ed alla tintoria. 

Nomwo/o (friul. Noglàr). Frutice comunissimo 
anche in pianura, dove viene impiegato più spesso 
per le siepis avendo radici poco profonde. Esso for­
ma estesi boschetti ai piedi delle montagne e delle 

e resiste a discreta elevatezza nella regione 
moatana. Le 
alpi, 

generi d'insetti 
sue foglie sono buone pel hestiame 

ma sono spesso distrutte da due 
curculioniti. Dà buone ceppaje nelle sabbie umide 
ed anco in terreno argilloso. Le ceppaje durano 
assai se lagliansi ogni 10 anni, formando allora dei 
legni atti a fare cerchi. Può tagliarsi pure da 3 in 
3 anni per fare gerle, panieri ecq. Il suo carbone 
è ottimo per la fabbricazione della polvere da fu­
cile. I frutti possono fornire olio. 

Noce (friul. Nojàr). Albero maestoso e notissi­
mo, che ama i terreni sabbionosì e poco secchi. 
Le sue radici gì estendono oltre 55 piedi, quindi 
gli alberi vanno tenuti molto lontani fra loro. Rare 
sono in Friuli le selve di noci, ma si potrebbero 
moltiplicare mischiando loro dei frassini, i quali in* 
trecciano molto bene le radici ed altri alberi o 
frutici che tollerano l'ombra. I noci seminali in 
luogo danno piante più -dritte e di maggior altezza. 

w m» 

Essp si alzano piuttosto celcreménte nello spazio di 
40 -o 50 anni, protraendo però lo sviluppo della 
grossezza fino agli 80. Molli scrittori dicono che i 
nóci'rendono T aria non troppo siiria, póf cui sarà 
beSié (ènere queste selve lontane dai paesi od in 
valli elevate, ariose. Notissimo è T uso del lanosi 
del Irobco che delle radici, e giova avvertire che i 
noci della ragione montana hanno il legno più com­
pattò di quelli nati nella pianura, ed allòì'a vieiìe 
ricévuto da molti falegnami delle ciùà còl ùonfie di 

Grande è il consumo dei frulli " 

. ^ -

noee no. consumo 
I I 

si ispèepÒDo per far olio, e sarebbe a desidergirsi 
che nel raccoglierli si usasse la precauzione, di bat-
lei% le: piante a colpì moderali e leggeriJ perche 
altrimenli, rotti i rami giovani, recasi danno alla 
perfeziéiie del bottóne che nelP anno seguènte deve 
prodiirre il nuovo jgfdrme. 

„O/«t?0lk (£riul. efedi cornile). Frulic^j felli 
, che spine 

torrenti 
cresce 

òttimo per 
rami ^ lunghi, coperti da acute 
facilmente lungo i fiumi ed i 
le siepi, come per Irattenere le sabbie, quiudi com­
mendevole per popolare iluòghi arenosi di tali locali­
tà. Forma eslese macchie da solo e vive assietn,e*ad 
altri alberi. La pianta è,di qualche vantaggio, avendo 
un legno facile ad abbruciare e capace di pórimenlo, 
I fiori sonò ricercali dalle api. I fruiti danno un 
succo rosso, buono ià uso inchiostro; disiillati dopo 
la fermentazione, danno una buona acquavite. I semi 
possono fornire olio, e la corteccia serve in tinto­
ria per diversi colori. 

Olmo (friul. Oli). Pianta che vive per due se­
coli ed ama il terréno sabbionoso ed umido; però 
le sue radici vanno soggette facilmente al gelo; pre­
ferisce le sabbie calcaree alle quarzose. Non forma 
boschi da solo, ma sempre misto ad altri alberi. Il 
legno è assai adop|rato e per costruzione e ^per 
fuoco, essendo uno^^jjpi migliori per {scaldarsi. E di 
grande utilità il coltivarlo a ceduo mediante il ta­
glio regolare ogni 15 o 20 anni, oppure il tenerlo 
a capilozvia, nel qual caso si potrà lagliarlo ogni 6 
anni. Il fusto è assai ricercato dai carradori. Dopo 
r ontano, è il legno che più facilmente si conserva 
imbevuto d* acqua; laonde torna adatto alla costru­
zione di molini, tubi e condotti d'acqua. Trattato 
questo legno colla calce, diventa rosso come il mo-

Le foglie, tanto verdi quanto secche, sono 
le 

gano 
uq ottimo foraggio per le vacche, le pecore e 
capre 

Ontano od Alno (friul. Aal, Olnàr). Piaula che 

% 
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cresce con prestezza, aim i Irioglri umidi alla spò̂^̂^̂^ 
delle acque correnti, e vive anche 100 anni. L'on­
tano bianco ama i monti; H •i.J." A 
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piano, ma in alcune vallale p l ù ^ ^ 
renda T aria piulloslo callivS;ató#i1i^t??il!o^hè U 
sue foglie sono infestale dalla gallerma alni^ insello 
assai comune su questa pianta.j.^ :; ; ; j ^ ; '; 

11 legno è (li facile lavoro ; talvolta è privo delle 
oudulalure coucenlriche ed allora lo si destina a la-
vori particolari; esso si conserva più facilmenle nella 
terra umida e ueir acqua, per la qual cosa viene a-
dopefató per lavori sotterranei, per palafìlte, macchi-
M idriiulicht, tubi e condòiri di a'eqdè, tini da pozzi 
ecc. Tenuto nell'acqua di calce, diviene più ^duro. 

Il carbone di ontano ò ira i migliori ner la com-
posizione della polvere da fucile. Le foglie servono 
di alimenlo alle capre. Giova avvertire che i piccoli 
ontani od alnelli vanno tagliati d'inverno senza ec-
cezione. 

- •• ' . r 

Orno (friul. F«/rtr), Bellissima pianta cbe tal­
volta viene confusa coi frassino. Ama il suolo cal­
careo e vive anche «elle rupi. Vuole essere mi­
sta ai carpini e alle quercje. L'esposizione calda e 
soleggiala è la più convenevole. Cresce celerèmenle 
nei fiumi 15 anni di sua vita, ed in 20 a 30 anni 
arriva alla massima altezza, fino cioè a 25 piedi 
circa. Vive però lungamente, perchè oltrepassa il 

cer-
Le 

secolo. 
E di qualche utilità, servendo a far pali, 

cbii da bolli e specialmente lavoro da carraj 
foglie sono un olUmo foraggip. 

Oliiriif, ossia Carpino nero ( friul. Gemmiseli ). 
Bella piynìa che arriva ad un'altezza considerevole 
anche nelle nostre Alpi. Ama terreno sassoso, cai-
carco. E tra le più utili per rimboschire i/luoghi 
slerili e dirupati, e forma boschi assiisitie ai faggi, 
ai frassini ed alle querele. 

Pero (friul. Peràr% Albero grossissimo che 
giunge talvolta ad un' altezza considerevole. Il suo 
legno è di. grande utilità per lavori di tornitori ed 
ebanisti. Per la sua facilità ad essere tinto in nero, 
e per la molta sua hicenlezza, viene ricercalo per 
coslruzioni di cornici, E pure impitjgalo per fare le 
forme pei slampalorì e le. anim^ dei boWoni, Le 
foglie lauto verdi che secche possono servire di ol-

ha eli (Jiyerse specie; 
lim.o ^alimejjto alle b^slie, , , 

; ; 'P^«^ (̂fi'iul," j^ /^4 . V« .np 
di varia grandezza, dair immane .pezzo delle. a|ni 
al pino nano (pinus prinielio^i à^ alpi minori. Il 
maggior numero estende di i ^ . '^ Radici, quindi 
vive ; anchq fr^mezzo alle rupi. Siqcomo soffrono 
trapiantandoli, così converrà se|miparli in poslQ o 
lasciare qhe si riseminino/ da se ste^ ŝi, diradandoli 
dopo r hifan'̂ &iy. . ; 

Il loro tronco è spesso danneggiato da alcuni 
iuselli curculioniti, longicorni e xilofagi; le foglie, 
da imenotteri e lessidotleri. . 

Tulle lo specie contengono resina e le loro 
f()glie sono eccellenti per ingrai^so. 

Il Mugo (friul. Alaz^) ò quello che contiene 
maggior quanlìln di resina, e viene adoperalo dagli 
alpigiani per fiaccole. 
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e quello da cui si cslrae 
peae del commercio. Esso forma 

ì I? 
m mwho misto ad altri pun. 

- L 

?ll mnb'smem&àoHìii cresce rigodioso nei monti 
gS'atóiitì'© \̂ Sî -qtî î̂  secoli, somministra il ca-
Irame e la ragia di commercio. Colle sue foglie il 
SfgUpif PaiinJD'w îlé; ièpélfore d̂e3lê  ((Ireste di Prussia, 
ha Irovalo di formare una specie di cotone o di 
lana, nella cui 4>r(iparyzione ricava un -alio oUivvio 
per medicinale, per ill;umiuazione e per vernicia-Esso 
viene, come il larice, adoperalo porgli, slecchelli dei 
zoffanelli e, come il nìnì*;o, per le liaxicole. 

Pioppi (Irmi. Poni). IMunle notissime che amano 
le ^ponete ideile acque. Crescono rapidm^fit^f pei' 
cui in 25 o 30 aùni .̂si può ab'baUeVle ; viViyuò p̂erò 
più di tìn ^c^Cofo./Ptopagait̂ i. focilm peiv barba-
lefle. Le loro Fô jflie sono spesso, disirulle da alcune 
specie di crisomeline e da varie specie di bruchi 
diurni e HoUurni. La pianta è pertorata- spesso da 
inselli legniy.ori,. Quanlun(|u9^ Jl, suo l^gf|o. sia ;poco 
adopéi'teo: tór òoslrùzfoìie-, Wri ^stìii^y^l^lótò^ u-
sano per travi e Iravieelli che durano al pari di 
quelli d'abete qualora sieno inverniciali. La migliore 
applie Ĵ̂ itfhe dhe Si :t̂ tì& ^ 
vele d'imballaggio, canali, .ecc. Le foglie del pioppo 
bianco e del tremulo servono l'inverno di alimenlo 
al bestiame lanuto; il,legno di quest'ultimo è.mollo 
usalo pfer faVe sfoccoli. 

Merita speciale attenzione di* èsséi'e niaggior OD 

uìcnle applicalo da noi nei boschi il pioppo della 
Carolina (popuUis anguìos'a), il di cui legno, di no­
tabile durezza, ha 'un peso spedifiGò' supcrióre ai 
nostri pioppi ed al noce, quindi utilissimo hello co­
struzioni. 

, Ponio l^vììxl, Mddì)), Altro albeW nolisŝ imo che 
giunge pure a dis,cveta alteV-za e sta tanto misto ad 
altri alberii che da. solo. S' intercala con profilto 
fî a -i filari di salci noi prati ĵ di ipianur'a. Il suo l̂e-
gno è furie e prende bel poliméuto;-si usa sper; la­
vori ;gros8olaui e ptìr datò il v0rde ai panni, ma è 
poco buono da abbruciare, I frutti sono notissimi 
e pon e^si si prepara del vino. Le foglie tanto verdi 
che secche servono alle-pecore ed alte fcaprè. 

Pugnitopo (friul. /In^6'/i). Piccolo frutice sempre 
verde: con* foglie acutissime pungenti, dhe. vive in 
C'idline, nei boschi e; nelle siepi ed è olÎ ìm.o per la 
fondazione di queste. Le pionlicelle tanto verdi che 

e servoBo per usi comuni» e principalmeiile 
pQr polire, icamihi. I gcìtoogli appena sbocciali 
dalta terra hanno qualche Somiglianza; cogli asparagi, 
e da taluni, id: Qerli paesi vengono anche mangiali. 

, Q Iter eie '(^v\iì\. RóuF). Alberi .di grande ulHilà e 
che formano boschi eslesi. Riescono specialmeiile 
nei terreni alluvionali. La quercia 
cemosa ha ^il vantaggio di cre-scere p̂iù presto e 
giungere a maggiore altezza del rovereicomune. Il 
Cerro (rovere maschio) è pure utilissimo, • perchè 
cresce nei luoghi sterili e callivi; ne vedemmo di bel­
lissimi s 
che divi 

a 0 ra-

i 

lecialmente su quelle parti dell* Apennino 
e il Piemonte dalla Liguria. Le querele 

hanno moltissimi nemici tra gì' inselli di ógni spe-
1 eie; però vivono lungamente ed in alcuni paesi, co-
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me nella Poloniiìè Irovansi di iquelle? ohe hanno più 
di 700, anni* Abbiamo letto,-vi aon^oehi giorni^ che 
in un dipartimeplo francfiae havvi una quercia che 
esiste da circa 5ì06{)' OTUÌ* Sia coUivate « ceduo cirQp :£iW\ì' î nui* ora comvate « 
che ad î ll-Q fiisiu, ^000 Uà le piante^ più belle e più 
Dilli del uoMvu paese : resistono all'eievulexxa tli 
650 metri ed anche più/̂  Quelle piauUileiui luoghi 
più elevigli riesefono piccole, Iarde, sformale; ed al­
lora servoino per lo più come legna da fuoco, che 
sono le migliori dopo quelle dell' olmo.; • 

Le piante alte, dritte, si adoperano per travi, 
palizz£\te ed altri lavori che esigono forza e durata ; 
quindi per raacchioe, ecc. -La corteccia viene v̂ en-
dula in commercio. 11 carbone è oUimo, massime 
per la fusione dei metalli. Le foglie servono di fo* 

alle pecore, alle capre, ai buoi ;; le ghiande, 
ai m îjali. Il cerro.o rov/re maschio, riesca meglio 
taglialo a capitozza. - ; . 5 

liaìmi (friul, Spin cervm Spm«erf); Frutici che 
foriiiano. macchie, per lo più misti ad altri alberi. 
Vivono 20 pnnî  talvolta anoheQO, e riescono otti* 

raggio 

niì per imboschire le nude roccie calcareei Sono di 
vantaggio a coltivarsi a ceduo; ed ril legrto: è ricer­
cato d^gli ebanisti e dai tornilariv Le lógiie tanto 
verdi quaato secche servono di foraggio agli ani­
mali domeslici; II ramno alpino edi ìV ramno fran^ 
gola dimm il miglio^ carbone per la'polvere da 

RoMniq {f{in\. Acaa^z). Pianla assai; fìonosciutai 
originaria dial Canada e dalla- Virgìniia> ed Drà colti* 
vaia (issai anche in Friuli^ speciatmciite: poh siepi 
(li campagna, a motivo delie spine ohié porla e delia 
propteaŝ a a creseere. Jleriterebbe di essere?̂  moUi-
plicata nei noslri boschi, massime: nellai terra' leg­
giera e sabbionosa, dove riesce a meraviglia, E pei 
ciò che la robinia è ottima per 1 

legno 
luoghi sfranati, 

non viene at-per le dune e per i della. Il 
laccato dafìfrinselli, e marcisce dil'licilmente ; onde è 
adoperabile per costrù?;iòrii liei mblirtred^àte^e'^'mac­
chine ad acqua. Le foglie sono oUimo foraggio. 

Rovi ( friu!. .Cflra;?̂ ; di moru^j: Frutfei che si 
addicono alla tutela de' semenzai e ner costruire 
sie 
eia 

li. I frulli sono buoni 
semenzai 

anche 
e per 

a mangiarsi, spe-
mente quelli del rovo lampone, < ÌĤ  ^ ' 

Il rovo laippone crfjsce abbondante ?in tutte le 
Alpi nostre ed.a tulle le esposizioni, ma' special-
melile al nqrd, ove i fruiti sono più grossi ma me­
no saporiti. Abbiaqio osservalo in alcuni luoghi il 
lampone formare 4^ solo estesissime macchie in 
siti sassosi, sfranati, ove mettono più forti radici. 
Conviene ri0eltere che ^ssi^ isteriliscono la terra e 
nuocoHO molto alle altre piante; quindi, allorché 
hanno lerminativ la loro azione protettiva, è neces­
sario subilo estirparli e non lasciarli crescere sino 
al loro naturale depierimentOé 

Salici (friul. Salgàr, Giàtuì). Sotto queslo^ no­
me comprendonsi varie specie di albeii, ITUIÌ^Ì ed 
si'busti. Tutti si svilupi)ano prestamente, ma durano 
poco 0 vengono danneggiati da varie: speeip d'in* 
setti. Trami sono la parte più ntilè di queiite piaDle, 
Venendo adoperati per legare le piaulev le siepi, ecc. 
Le foglie sono appetite dalle bestie e specialmente 

^";^A'^. dalle pecore.̂ lfGlle^Specix!^^^érÒ1^sóìW%cho più pro­
ficue servendo colle radici a tener sodo il terreno 
lungo i fossati e rieife sì̂ bbie dér'ioi'renli. 

Sam^Mco (friul. Saul). Cattivissióio per abbru­
ciare, ma rict^fcalo-&p6oialmente <|ai tornitóri. La 
t̂ ortèisoia, il legno è le bieche' servt^ììo alla ùnlùva. 
Lo foglie 'ed i fiori si "àdoperartò spésso dal molila* 
nari domò medicina. Scvvoooipér f̂ jriììat- sii^pi." 

SUtqnastro'i^vMi Arì)iil £?ì Ĵ r̂f*?). Bèli-albero 
che rii3sce itóile colline in terreno slerilé, sassoso, 
esposto a mezzodì, farebbe ottimo nei boschi misto 
ad altri alberi, mentre cresce pronlanìente, può col­
tivarsi â  céduo, ed ilsUó legno è duro e pesante 
e riceve bel p'olrmenlo. La pianla è elegante per 
Getti suoi rami particolari, corti e tortuosi, ed hi 
primavera si Oarifca- di ìlori porporini prima di met­
tere le fogliéV I frulli teneri sono Buòni a mangiarsi 
e sono rinchiusi in sihque, ottime por i majali, i 
cjuali màtìgiano pure le toglie vérdi e le sécche al 
pari delle capre è'delle pècore. 

Sùmr^acù (friuK iS(/orfm). Fruì ru­
goso^ con molli rami, fehe'òresèfì in terréni sterili, 
calcarei, in mónte e in colle, formaìido macchie e-
stese misto ad altri àlberi; II' legiiò è; dui*o, prende 
bel polinàétìto e serve per gì'intarsiatori^ Jier hi 
conéta delle pelli ed altro. Le foglie isònovèiériosé 
pegli Bnimali. t -

t -̂  
: ? I H' ^ ^ j " r ^ ^ :\ 
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fe^^o (Friul. Ttó)V Albéî ^̂ ^̂  gitJiige a di 
screta altezza e vive più secoli. Il famoso tassò al 
cimitero di GlàsfiU'd ih inghilterrà conta 1430 anni, 
e quello di Derbysbyre passa i 2000 anni. Ama i 
terreni c£ilòaréi, stèrili, espósti^ principalmente a set­
tentrione e le valli ombrose e fredde; crésce anche 
sulle rupi. Quésta "pialla meriterebbe d'é^^ mèi-
tiplicain; 

È il migUor légno pei lavori di forza e di du 
rr̂ tiV è̂ ;viene qiiinfdi impi^ato^ per fate a 
molti strumenti di agricoltura. Venne talvolta impie^ 
gaio còb effètto anche nella costruzione delle mo­
biglie. 

h \ T 

T T 

^ -%^io' (frinir §P(?/). Grand'albero di pronta ve-
getadénòi • òhe vivé^ divèrsi -sècoli. Nella Lituania 
trbvaììsì deî  tigli che contano'800 anni. À Friburgo 
in Isvi^zéra esiste un tiglio delP età di l i l O anni! 
Ama: terreno sabbionoso misto a terra vegetale ; 
non riesce neir argilloso, nelle ghiaje e nelle sab­
bie secche ; resiste anche nella regione montana ; 
vuole P esposizione d'occidente e settentrione. Le 
sue foglie vengono distrutte quasi sempre da un 
b r u c o ; ^ " ^ • • • ^ ^ ^ • • ^ •^"-"; ' • ' • " • = ' ' 

Quésta pianta 'è- di grande vantaggio per ì di­
vèrsi usi a cui impìegansi le differenti parti. Dai 
montanari sladopera il fusto per travi, Prétendesi 
che sieno migliori quei légni "che si tagliano nel-
l'ultimo quarlp della luna di maggio, e éiò perchè 
il Itìrlo^ tal-^poca non vi ha ancora deposto le uova. 

Vìbiirm (friul. PaUgnatt). Frutice di qualche 
utilità, che forma delle macchie nei boschi e vive 
sotto P ombra persino degli abeti. I t ami servono 
per far coiiié, ceste e simili lavori. 

r * G. G. - t 
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/Lettera al mio faltorej 

Nella prefazione dell' Annuario 1861 si è dello 
che in alcuni distretti del che non Vi e cne un 
toro mpra mille vacche. Questo asserto, qualora 
vero, rivelerebbe un peccato capiLale nel nostro si-
slensa agrario, Ilpiù comune: buon senso deve e-
ridersi coulro un fatto si dannoso , ed è vergogna 
che i nostri agricoltori non aprano gli occhi su di 
una mancanza che rende da per sé sola impossibi­
le il miglioramento delle nostro razze. A Fagagna, 
paese dell'alto Friuli, dove il sistema agrario la* 
scia m(?Ho, a desiderare che in altre parli della Pro­
vincia, dove si coltivano molti prati arliBciali, e do­
ve il bestiame forma la principale sorgente di ric­
chezza del conladino, vi sono due tori che bastano 
alle giovenche d' un esteso circondario* Da 6 a 8 
cento vacche sono coperte in un anno da questi 
due lori; il corrispettivo consiste in un pesinale dì 

il proprietario della vacca ha diritto di 
ricoudurla anche Ire e quattro volle qualora non 
sia riu:asla pregna, e cosi aumenta il lavoro dei 
tori in una misura che sQrpassa ogui liaulev Oltre 
il Tagliarnenlo, voi ben lo: sapete , succefde anche 
di peggio; dei lori estenuali si fanno lavorare a 
colpi di frusta! Pare uno scherzo, e non. è che pu­
ra verità, 
^ L ^ ^ 4. - . ^ - I 

In altri Stali T affare d̂ Ue monte è soggello 
a delle discipline severe, e simili falli che puzzano 
di barbarie non sarebbero neanche possibili. 

Ma, djrelo voi, a che prò tutta questa leggen­
da?, -r* Canisco bene che il rianedio a! malanno 

sorgolurco 

. f. 

consisterebbe nel tenere un loro in casa, senza bi-
ijogno di ricorrere ai lori di speculazione ; che 

^ . 

spende 
40 

c\o 
costerebbe dinaro e incomodo non ;poco, e purtrop­
po alcuni dilettanti, che; fecero venire 
stieri, ebbero a peutirsefle, e se ne lavarono le mani 
poco tempo dopo. 

I contadini conducono le loro yacche dove si 
meno; per limitare-il hpmero ideile vacche 

a 4U Q-50 per ogni loro, come;, suggeriirebbero le 
hvio.«e regole, bisognerebbeMCUC il prezzo di una 
snlil^i,fosse almeno cinque voUe; ciò cbersi; paga 
comunemente. ; Cosa è infatti il prezzo della monta; 
in .̂ ^nfronto del vantaggio d^aver ;U0 . naspenlc; che 
vale appeuiv nato nn terzo più d', un altro prover 
nulo, da uu accoppiaHienlq infelice? -

Vi sembrerebbe troppo questo corrispellivo, non 
è ,vero? Ma se io vi dicessi ;;e in Inghilterra ai 
t^mpi dirPackewel:;SÌ pag^vaiio 50 slei-line per la­
sciar rnonlarei una sola, peqora da un njontpne ! E 
i) nolo d'am ariete per un'intera stagione venne 
pagati).; cpn 800 

per 
sterline ! Vi cilQ quiBSti falli per 

lUoslraVyi ,iquHula. impprlanza Jlieao. gli agricoUori 
ipglesi al miglioraipeulî ì, delle razz^ e quanto torto 
abbiamo Jioî  di; non ocGuparcene niesute affatto. Rir 
lea^lech^, colla noslra razza .indigena,,.,senza biso-
no di ricorrere air estero, si potrebbero ollenere 
ei miglioramenli importantissimi tanto nelle vacche 

da latte come nelle bestie da lavoro e da macello, 

La famosa r^zza Durham non è che T effetto d' un 
miglioramerito prodotto nella stessa razza / -̂  una 
ben regolala scelta ripetuta per lungo tèmpo. 

Backewel che lasciò all'Inghilterra delle razze 
famose da lui create, giunse a produrre una razza 
da macello con piccole ossa, molla carne, corpo a 
forma di barile, gambe corte, e che ingrassa Con som­
ma economia. Egli potè procurare uno straordinario 
sviluppo alle parli del corpo più saporite e ricer­
cale, dirigendovi 1' afflusso dell' alimento a mezzo 
di lavature e frizioni abilmente applicate^ : Si disse 
dì Backewel, che dava alle sue bestie le e 
le proprietà che gli piacevano. Possibile che pres­
so di noi non vi sia qualche diligente agricoltore 
che ambisca alla gloria di dare al proprio paese 
una buona razza di bovini ? 

Voglio che almeno lìssiate la vostra attenzione 
a questo ramo importantissimo della rurale econo* 
mia: qualche cosa si potrà fare; qua e là delle lo­
devoli eccezioni incominciano a manifestarsi; in prò** 
vincia, dei ricchi proprietari costruiscono 'stalle e 
cercano a gara di popolarle di scello bestiame^ Non 
sarà difficile d"* andare iiUesi fra possidenti. Uno di 
loro potrebbe tenere un loro in conio sociale ^ il 
loro dovrebbe limitarsi alla monta di un numero 
conveniente di femmine; i proprietari delle gioven­
che si obbligherebbero a servirsi del toro ritenuto 
ad uso comune, e pagherebbero un corrispettivo 
proporzionato al quoto di spesa al proprietiirio del 
loro. Che vi pare di questo progetto? Ditemi fran̂  
camente la vostra opinione. Io intanto sto racco­
gliendo dei bellissimi precetti sul miglioramento delle 
bestie cornute, che vi manderò nella prossima Uiiià 

Per ora vi saluto di cuore. ^ 
f Un socio } 

I 

H r 

• f 

Il Lianifieio all' E^sposlzione I ta l iana 

Al mio ottimo amico Giuseppe Giacomelli 
• j I 

Firenze, 5 oltoibre. 
Partendo per Firenze li feci promessa .di scri­

verti ed informarti sulP Esposizione ; a mantbnerc 
dunque la mia parola è d'uopo che bene o male, 
ma di lutto li parli alcun pòco. In òggî  quindi ti 
parlerò del danifìcio, e quantunque per questa ma-

'̂ atlura io sia giudice inabile, pure li darò la re-
lazione di quanto in questo genere trovasi airEspa 
sizione, riportandomi in quanto al : giudizio ed ai 
cohfroulì all'opinione di altn ; o te la do questa 
relazione non foss' altro che per giudicare quanto 
si sia riavuta dalla sua decadenza 1'arte della lana, 

F 

un tempo si florida in Italia, e specialmente in 
Firenze. • •• "•,. ..̂ ^ •̂.' • ^̂  '• 

Fino dal secolo xn in Firenze divenne impor̂  
taulissima la manifattura dei panni di Idna. I Fio* 
reiiliui perle loro fabbriche incettavano, le più bella 
lane del Portogallo,-della Francia ,deHVInghiIterra, 
delle I^ole Baleari, e di Barberia. Queste lane si 
trasportavano fi Firenze da flotte mercantili che ogni 
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anno facevano il viaggio dell'Oceano, NeP secolo 
XIV in Firenŝ e e' erano 300 stabilinienli, che fab-

anno 100 mila pezze di pannò del 
milione è mezzo di fiorini d'oro, e 

bricavano ogn 
di un valore 

davano il pane a più di 30 mila persone (Villani); 
Di più, i Fiorentini, oltre ai grossi acquisii di 

materia prima per fabbricare i panni, compravano 
anche i panni già fabbricati all'estero, li perfezio­
navano e li rivendevano. In quesl'època med êsima, 
ed accanto -all'arte della lana, crebbe smisurata­
mente r arte dei panni Franceschi, che consìsievn 
nel!'importar dall'estero ogni sorta di panni, enei 
rivenderli poi su lutti i mercati d'Europa dopo a-
verli cardali, lisciali, tinti, e in mille guise perfe­
zionati. Lo storico Villani racconta che nel 1338 
erano stale acquistale e portate in Firenze 100 
mila pezze di panno del ^valore di 300 mila fiorini 
d' oro. 

Ma nel secolo della lana XV tanto I arie 
quanto quella dei jjflftm Franceschi cominciarono a" 
decadere, I panni forestieri non solo eguagliavano 
in bontà ed in bellezza i panni fiorentini, ma li su­
perarono di .gran lunga. Le fabbriche italiane si li­
mitarono allora alla produzione soltanto dei panni 
d'uso ordinario, e i panni fini e di lussò vennero 
somministrati dalle fàbbriche di Francia e d'Inghil­
terra, Cosi mentre una volta lutla Europa vestiva 
panni ilaliaHii, oggi invece gì'Italiani vestono panni 
francesi ed inglesi. 

Ora però si può sperare che nuovamente rî  
sorga in Ilalia questa importantissima industria; si 

lusinga che.il nostro denaro circoli e di può aver 
nuovo alimenti le fabbriche italiane, anziché arric­
chire le estere; si può dire con sicurezza; che fra 
poco niuno vanterà di vestire panni inglesi o fran­
cesi, quasi arrossendo d' indossare panni italiani. Di 
lutto ciò si ha. viva lusinga, giacchèi dalla mostra 
dei panni che fa parte d̂ ell' Esposizione si deve 
persuadersi come il lanificio si sia mollo perfezio­
nato in Italia, ed abbia ripresa nuova vita ed una 
ben grande importanza. , 

Il Piemonte, il Veneto, Bologna, Terra di La--
voro,:e la provincia di Principato Gìleriore si di­
stinsero all' Esposizione nella manifattura della lana. 
Fra le molte fabbriche di tessuti di lana del Pio-
monte, figurano come prime quelle del sig. Mauri­
zio Sella e del sig. G. B. Vercellonè di Biella. Panni 
elegantissimi e finissimi appartengono a queste fab-
brichei e tali che, sia per la qualità della lana, sia 
per il tessuto, sia per i colori non temono il con-
h'onto dei migliori panni francesi ed inglesi, e da 
questi non differiscono se non nel prezzo assai più 
mite e discreto.' Allrellanlo deve dirsi del lanificio 
tli Caselle del sig; Leclaire, e del lanificio di Valle-' 
Mozzo dei fratelli Colongo Borgnana. • 

Dissi che fra le manifatture di questo genere 
si distinsero anche i tessuti di lana delVéneto.In-^ 
falli la fabbrica del sig. Francesco Rosfei di Schio 
offriva un assortimento di panni tale; che vedendolo 
ed esaminandolo pare impossibile che si continui 
luUora a preferire le manifallure estere allò na­
zionali. 

Vengono poi le grandiose fabbriche delle Pro­
vincie nhieridionali, delle quali moltissime non temo­
no concorrenza, come p. e. quella del sig. Raffaello 
Snva di Napoli, dei sig. F. Manna e fratelli Cagiano 
d' Isola, df'l sig, Giuseppe Polsinclli di Terra di La­
voro, dei fratelli Siniscalco di Baconissi (Principato 
Cilerioro). Quantunque un po' inferiori, pure meri­
tano rammentali i panni dèi sig. Raffaello Mori e 
dei fratelli. Barbaruto di Salerno, e del sig. Achille 
Simoncelli d' Isola, ; 

•' • . ' - , I- ; ' ; ' ' ; • ' ì . 1 - • , ' • - • - . - - • ' ' 

La Toscana poi, un di si celebre in quest'arte, 
occupa per ora un posto di secondo ordine. Moke 
fabbriche vi sono a Prato, una,a Lucca; a Stia in 
Casentino e' è la Società, del Lanificio, ma sono 
tulli patini mediocri, ed il loro prezzo è troppo ele­
valo, specialmente se si confronti con quello dei 
panni mollo più belli e fini del sig. Maurizio Sella, 
del sig. Raffaello; Sava, dei fratelli Colongo Borgna? 
na, e del sig. Francesco Rossi. 

Nella medesima classe dei panni di Tosca* 
na, son da porsi quelli del sig.; G. B. Tonnarelh di 
Matelica, quelli dei sig. Baffico e C.** di Genova, 
quelli del sig. Mazzotto di Valdagno, del sig. Marco. 
Ghjlardelli della Provincia di Bergamo, e quellî  del 
sig. Zuccarelli di Spoleto. 

Ti osservo da ultimo che per quasi tulle Je 
fabbriche il prezzo dei panni più fini varia dallelÓ 
alle 15 lire italiane, quello dei panni più orcljnarir 
dalle 5 alle 10 il metro. Le fabbriche, più distinte 
per la bassezza del prezzo, avuto riguardo alla buo­
na qualità della manifattura, sono quelle del signor 
Maurizio Sella di Biella, e del sig, Francesco Rossi 
di, Schio. ,. •, . , 

E qui pongo fine a questa relazione dovuta in 
piccola parte alle mie osservazioni, e nel resto ad 
altri. - fc I ^ 

^ \ 

Sta sano, addio. i - -f 
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Sulle rlisullanaso del la solforazione 
- s. 

4 -1 
L I ^ 

Riprendiamo la pubblicazione dei più interes­
santi rapporti pervenutici in questi giorni sul conio 
della solforazione e di altri mezzi usati nella guerra 
fatta quest'anno alla crittogama. Ringraziamo a nome, 
della Presidenza gli onorevoli Soci a cui quelle cor­
rispondenze ^ono dovute, ed eccitiamo gli altri col­
tivatori ad imitarne V esempio. Non crediamo inop­
portuno di continuare anche nei vegnenti numeri a 
dedicar parte del Bullellino.a questo importantissimo 
argomenta, riferendovi le allre relazioni che in pro-̂  
posilo abbiamo e ci giungeranno; ciò perchè siamo 
convinti che dalla esposizione sincera di molli e ri­
petuti falli, possa r agricoltura vantaggiarsi talvolla 
più che da quella di pur eccellenti teorie. 

Il Socio Cav. Borlolomeo Campana scrive da 
Serano, presso Conegliano: 

Soddisfo beh volentieri air incliiesta fattami, espòuen-
do in "succinto i risultati da me ottenuti colla solforaziono 

* 
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praticata jn vari'Concimi del Distretto di Con^gliano, indi- [ 
caudo il,metodo, gì'istriirnenli, ei il .modo, di vinificazione. 

Feci ̂ solforare: ^ i 
nel Comune di Serano..campi N. 200 

- p 

" » 

7> h h 

* • ì . ' - i l 

I -• 

» 

» ; 

Mare» » 
Cimetla » 
¥isnà » 
Zuppe » , 

» 

j 

» 

» 

totale l^vigiàìiica Alpi : 690 
Il) tutti (pjosti campi le vili sono piantate alla distan­

za ordinaria, tenute a media altezza, la maggior parte gio-
vani, e non tutte ancora a pieno frutto. Le uve prédomi­
nanti sonò la eorbinetta, la pignola, là rabosa in qualità' 
nera, e là dati* occhio '\\\ qualità bianca, uve dà vino ec­
cellenti : oltre ad altre più delicale conie h marieminct 
nera é bianca, ecc. • 

Tutte queste viti, e specialmente le vecchie, vennero 
negli anni addietro attaccate dalla malattia pei' modo da 
non rilrarne alcun prodotto. In quesl' anno itiipresi la in-
solfoi'aziorié col mezzo de' miei stessi coloni, e a tutte mie 
spese ; e 'ini attenni" alla solforazione a sécco, trovandomi 
poco soddisfatto dall' esperienze che eseguiva contempórà-
ileàtóente colla solfòraiiohe, a ìiquidoi 

In coilsé'guenza della stagióne asciuUii, non ebbi tf 
praticare che una «olforazione generale oltre bile tre ese­
guite nèir epbche indicate nel mio opuscolo, che ebbi il 
pregio d* inviare alla Presidenza dell* Agrària, solforando 
penV parzialmente dove si manifestava ii miaama nelle viti 
0 nei grappoli. Cosi giunsi a preservare la mia uva, le 
piante si fecero belle e rigogliose, ed anche le viti vecchie 

'arono ringiovanire, e le pergole d* uva nera marze-
mina, contigue alla niia villa di Serano/che contano oltre 
a irent' anni, fornite di grappoli di straordinaria grandezza, 
erano visitate per meraviglia; ! 

1/esperienza mi ha cdufernaalò del vantaggio di sol-
forare assai per tempo, come indicai nel mio scritto. An-
zi io riputerei d* utilità il mettere in -pralicà il consiglio 
datoci iaiinestV anno dal cav. Torelli, di stroffinare il tralcio 
ben bene con uno straccio asciutto pregno di zolfo dopo 
la potagione e prima che la vite incominci .a vegetare, 
onde distruggere i semi, o a meglio dire, le spore che si 
trov^g^eìt) 3d î?ei|tt ai tf^Mm o nUratei^iklfe-vite^ •̂ 

Colle solforazioni preventive e anticipale si ottiene 
inoltre che l'uva dilavata dalie piogge non .porta l/accie 

e ^ ^ î  

di zolfo al nfttìmento délln vendemmia, e ilvino riesce o 
i : -

affaitò senza odóre. 0 còri si poco sapore di zolfo da ce-
dei'lo al primo travaso col metodi da me usalo, di cui 
dir© in apiH*esso. Air incontro, solforando dòpo svilnppata 
la nialattia, ntìh si raggiunge il pieno fìfìFeitò, e rimanendo 
dello jzolfo adìcrénte ai gra]>poli, il vino rieisce pixi o me­
no inquinato, -

Quanto àgli strumenti, io mi valsi flél tubo di latta a 
setfticcio, thè riesce oppovliinissimo pei' ê̂  prirne; solfora­
zioni, è d6l SÉ̂ ftet̂ t̂ o semplice pi»r le successive ;*trovai che 
il soffietto ^M)nnme da camino, pOtisendovi dentro lo ^olfo, 
funzionii tene e-tl è m»m più leggiero a mafléggiarfei dei 

^ _ 1 L 

Vari 'ftfì'jiìetti invtìnla'ti-espressameiitc per soHbrore.- ' 
Adoperai zolfo di' Sicilia, e per averlo iperfetlo andai 

a'Genova a lame l* acquisto Ì lo ^olfo mi costò, compreso 
dazi e trasporto, 10 soldi la iifebr̂  grossa venetp. 

In_ complesso, le î p̂ ese p̂ ev solfm;are 690 eamp̂ i trivi 

# 1 

prodotto fu di 60 botti di vino. Ne di più potey^ attender­
mi, mancando le piantagioni in alcuni canapi, non ê êndo 
a frutto tutte le viti giovani, e avuto, riflesso a^a gi:ande 
quantità d'uva inangiata e derubata ad onta, deUe precau­
zioni usate. . , . , 

Inoltre soffersi non lieve danno ĵ a! se^co e d l̂la gra-
gnuola,:Che cadde nella miĵ  campagna s/̂ a uel co^iune di 
Maren. . 

Operai la fermentazione a tino scpperlo ;CQ1 nitelpdo 
sc>litq,,% n0l travaso feci passare il vino per una cannula 
di rfme, che termina allargandosi a guisa .d,'î afOalojo, 
da me falla costruire per tal uso, adoperando il rame per 
la sua proprietà a decomporre il gas solfo idrico e la forma 
d' inaffiatojo per facilitarne lo svoglimento : lasciai le botti 
sceme 0 còl cocchiume aperto per-alquanti giorni, e cosi 
Uj vino riusci perfettamente inodoro. Qui posso aggiungere 
che mi venne riferito esservi una macchinetta per levare 
n\ vino r odore di zolfo; tosto'chè potrò procurarmela ed 
esperimentarla, non mancherò di farnp un cenno. , 

I miei contadini rimasero convinti dei vantaggi della 
solforazióne e vi si preslàrono con premura; e pare die 
la mai(fì:ior parte dei vicini possidenti. Visti 1 felici risultali 
dìi me ottenuti, si dispongano a solforare nel venturo anno. 

- J 

Da S, Gioraio d'Aurava (Snilimbergo) i! Sòcio 
DireUpre sig, clolt, Gabriele Luigi Pecije: 

OflVo volentieri i risultati della solforèizione da me falla 
eseguire in quest'anno; ÌÌ\^ non vorrei che taluno si spa­
ventasse della spesa occorsa in confronto del prodotto nella 
solforazione intrapresa a moẑ p dei contadini, lo fui male 
assecondato; da principio si aperò con giornalieri; mille 
indugi si frapposero, attesa la poca persuasione' neir effi­
cacia del rimedio, e dicendo di fare, si fece meno di 
quello che aveva ordinato. Mi trovai quindi nella ne­
cessità di limitare 1' operazione, e :di eseguire la seconda 
solforazione in qu?i campi dove eraSi in tempo debjto ese­
guita la prima, trascurando tutto il resto; visto poi T ef­
fetto dello zolfo,! contadini.intrapresero da soli a splfora-

, e fecero sciupio di zolfo^per assicurarsi del raccolto, 
Meno male che pertanto giunsero a salvare la uva ; e 
quanto alla bontà del mezzo adoperatala ne acquistarono 
la piena oonvioziono^ utile ad ogni modo per l*anno venturo. 
i campi dove ho solfor?flo, erano bersagliati dalla critloga-
m^li vicini fecero in qualche parte poco^ in qualche parte 
nessun raccolto. In alcuni sili specialmente^ il confronto 
fra le mife viti e quelle del campo limitrofo er^ cosi sa-
Rent^, cbo dìi questa parti nessuno, almeno dei testimom 
oculari? osa mettere in dubbio T efficacia del rimedio. Dio 
vegli fi che un altr' anno molti imprendano a solforare, per­
chè, è un affare, bej) serio, dopo pr̂ serv ĵU», l'uva dalla 
cvittogama, il difenderla dai ladri» ê dai mangiglori. 

Ho trovalo lû ngo wnfliarefino a 5 ragazzi sdrajati sotto 
UH festone «jpnpe porcellini p^tto la poppa. Del resto, qua-
luiiqUe ŝ ìa la spesa dj zolfo incontrata qui, dove T opera­
zione venne rimessa alla di«Pl̂ eziopiQ dei cojrit̂ dioì, è certo 
elio a Fagagna, nel brullo .dwwpale, d^ye jfi SQÌfQt^zìom 
Vfĵ ne eseguita bene -finche l'ianno decQf$,<?, n̂ iji ŝS arrivò 
Qlla spe^a in solfo di Û IÌ» svanzicapi^r conico, e teoHlo 
cp^to esalto anche d^l^ ^̂ orp Ai lavoro iper appjiparto, U 
spesa fu di circa a.L i.75 i| conzo. Qui.l^. giorn^^^ in)pie­
gate a^lle pri^e ^olfora ĵoni jiflnm n̂tajTQno 9 p , B9Ì ' '^ 

giani, compresi gli .utensili, ammontarono ad al . 1900; il |i perazìone venne rimessa ai contadini. Lo zolfo (di |lon?a-
/ 
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gna) ^ì pgò.ft c6n1.=22^e Ve 1̂  libbra grossa, ossia a cent. 
i/i !a sottile. ^ • ' 

L' orna di SpilimbergOva mikura di mosto, eorrisponde 
a due conzi a chiara,- misura di Udine. •"- ^ - i . 

Eccoi nsiiltatj: deUa, solforazione a mezzo d^^ii^pntadihi 
in Auvava, fraMone di, S. Giorgio, distretto ili S,piliniborgo: 

^.. OlA AfilHuàl^ 

j - T 

Eslen-
siuue i l i 
leireiiò 
!in peft. 

cens. 

I 

Voli^miil. B, \ S'im ÌMÌ 
Tramontin (J. 4|.^8T 730 

761' 
'70 

Clsiiii» Ani. 46.15 

,\ 250:S4 456'7 

r y \ - . 

Quantità 
di zolfo 

^ H 

m 
liblire 
grosse 

L n ' 

Vino, in Quantità 

: ^ 

- . . L \ 

525. C 
552. i 
264. 6 
283. 5 
/2S: 

1651. 6 
V -

ofiie a 
nii»ura 

(li 
mosip 

. 4 

di zolfo, 
Ì>èt ógni 
|iertitìa 

CeDSuatìa 
JJbbro 

J ^ J * f ^ j ' ^ 

o ^ 

ri U 

14. 2. 8 
11.-^. 
5 2 
6. 2". C 6.1 3yj 
1. 5. ì [ ;Cl 

• 6.2 */8'̂  
•6.2„'/8 
6.'3 3/4 

"« Cd 

39.—. '^ f n 1 

8.04 
11.12 
10.98 
9.81 
3.41 

_ ì 

L'tìrto dtoitìtììvìè In S.̂  Gioi^gio/ di pért; 5.50, tun^ 
gliezza di spalliere metri 44G, diede 3 orno di' VJrto';' lo 
zdlt'o 'tìilOpeivìto 'libbre- 40, giòrr^ate pê r applÌGaii4o INv 12. 

Il Bvollo'dominicale an Eagagna, di cirèa 10 perlichej 
lunghezza di spaHìere metri 1141, dieda oonzi 18 emezzo 
a misura di Udine; con lib|.»re 80 di zolfo e gioraatQ 15 
ad applicarlo. . . . 

Un solo lino (del, Volpatti Gio. Bait.) sapeva alquanto 
' L • - . , - . H J 

ili zolfo al moiiìento del travaso: in ogsi nessuno potrebbe 
accorgersene; il sapore si è dileguato col liaturifle'depo-
siUirsi della feccia entro la botte. 

A Fagàgna nomnàeno tentai la sélforazioilé in campa­
gna apèrta, peî c'liè' non trovai nessifoo fra i proprietari 
gi'aiuli e piécòli disposti asòlftìrare; i catn'pi sono s-pàrsi, 
le viti pòche, e si avrebbe lavorato pei* i ladri. 

Quelli che imprenderanno la solforazione 1* anno veh-
ium, Jroveranao "meno difficoltà di quelle che !si 'incontra­
rono in quesr anno iper la ripugnanza e'nessuna persua­
sione dei contadini, dei castJ^Uli, e talvolta anche, degli 
agenti. Se ebbi Iji jdispiacenzadi non splforare tutte le-niie 
viti, ho almeno avuto la soddisfazione di vedpr̂ e fSpna la 
IIV3 solforata. La spesa, sebbene tripla del bisogno, pel 
modo con cui fu ojrerata la solforazione, non arriva a una 
»ona parie del valore attuale del vino. Per qiieì pochi 
osliiiaU a ito gare H'evìdetite eiììcacia^ de*l rimedio 'ééhè 
tlicbub cbb 'il vino sarebbe Venuto anche senza,'tìdtò Òomé 
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uiKliéiiiitere colonie nó\\ sottopoi^te alla solforìazionfe, é 
che lavorano ĉarrrpi limitrofi e sposti in porle iiell'e stesse 

•delle terre ^solforate. d̂Ì£fdero in tuUe xmdìciy orne 
T> seGGÌiie ^, boGoali ÌQII^ÌCIÌMÌIO, Questo-fatto conolqde 
in favore della solforazjone, ma fatahnenic in' pregiiidìzio 
ift;lla min borsa. -. , ",. ., 

( ? 
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Mezzo per distruggere V acidità dei vini vecchi, 
l a maggior parte dei visi del Reno, non eccelluali quelli 
delle migliori annate, e dei vigneti più rinomali, con­

tengono una certa quantità d* acido làMrico libero, dalla 
^tti presenza dipendono pai'ecchle loro ' qualità. Il sago 
di qualsiasi specie d' uva contiene del bitartrato di po­
tassa. Quello delle uve di Riesling, raccolte sulle rive 
del Renoj non è silurato nelle btione annate. Alldrchè 
il mosto di queste tue subisce la fermentazione, il detto 
sale perde della sua solubilità, in ragione ebe la propor­
zione d'alcool aumenta nel liquido, e si precipita In piccoli 
crislaìl̂ lj ohe si possono discernere nel deposito delvlno^. 

Q r̂ando si conserva il vino in lini, i l depòsito di < ^ \ 

larlaro cònlin^uà a formarsi durante i primi anni e rieo-
pre le pareti dei vasi di una drosta cristallina. 

I4 auménto di questo deposilo dipende dalla lìeces-

^ ^ 

tìità,- perche il vino non si guasti, dì tenere i lini sora-
pte pieni', aggiungendo a quello che T ei-^ìporaaione ha 
fallo sparire. Ogni qual voltasi aggiunge una nuova 
quantità di vino, cori esso s* introduce del tartaro, che in 
seguilo si deposita, durante l'evaporazione. Però quest'au'-
mento di deposito ha un termine. Di fatto ad ogni ag-
giunla^di vino s'introduce una certa quantità .d' acido 
tartrico libero, ed' il vino diventa sempre ^ più carico di 
quest'acido; ied allorché ha raggiunto un cèrto grado 
di èonoentrazione, può, col favore di quesl* acido, rìdisi' 
solvere H tartaro chei s'era depositato. • 

Cosicché in seguilo ad una lunga conservazióne dei 
vini in tini, il deposito del tartaro può affatto sparire; 
e mentre, invecchiando, l'odore ed i! gusto di questi vini 
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si rialzano, la loro acidità àumen'a, loccirè non può certo 
essere che a gran danno del sapore. 
/ Gli amatori ed i produllori di questi vini' dovranno 
adunque iinpiirate con piacere un processo che permette 
di togliere ai vini 1' acido ìartrìco libero eh' esSi posso­
no racchiudere senza nuocere in nulla alla loro qualità. 

Questo mezzo imniagìnato dal celebre Liebig, è ba-
sato suìl'uso del larlvàlo neulro e puro di potassa; I 
chimici non hanno cerio bisogno di spiegazioni per eom-
prendere la parte attiva di questo sale. Quando lo si 
aggiunge itf dissoluzione concentrata nei vini, conlenen­
do aéidò tartrico liberò, quesl' acido si combina coiti esso 
e lo ^frasfòrnia ih bilartrato dì potassa, sale pochissimo 
sotiìbile, poiché esige da 180 a 200 parti d'acqua per 
dissolverai V il' saie introdótto si precipiterà adunqua allo 
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stato di larldro, trascinando con esso l'acido tartàrico 
' / l l V 0. 

" Se per estìmpio si aggiunge una parte e mezza di 
tariratò neutro di potassa su 100 parli d'un vino con­
tenente una parte d'acido tartrico libero^ per gradi si 
depositeranno due parti di tartaro cristallino, e non vi 
rimarrà più nel liquido ehe mezza ^parle di tartaro", rap­
presentando sollaHlo 0,2 dell'acido tartrico che esisteva 
primitivamente allo stato libero nel vino. Cosicché in 
questo caso gli 8i40 di quesl' acido sono stati separati 
dal liquido. Se questo fosse prima saturato esso mede­
simo di tartaro^ la totalità dell' acido lartrico lìbero si 
sarebbe precipitata per l'azione del tartrato neutro di 
potassa. Ed è precisamente quesl' ultimo caso che si 
presenta, poiché i vini vecchi sono generalmente saturati 
di tartaro. Nessun altro processo offre gli slessi vantaggi. 

^ 

* * 
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Si può senza dubbio neufralizzatefacSImenle gii acidi 
del vino coir addizione dì alcali o di terre alcaline; ma 
ciò non può farsi senza alterare la qualità del vino. 
Quando si adopera, come si fa ispesso sulle rive d<il Re^ 
no, la potassa (in dissoluzione concentrala in un sciroppo 
di zucchero), J* acido è neuiralùzato, ma riuiane nel vino, 
sotto la forma di tartrato neutro di potassa. Se si fa 
uso della calce, i| vino contrae un tal sapore, che i co­
noscitori distinguono subito. B'altronde gli alcali e la 
calce distruggono una combinazione, che contribuisce 
assai al guslo del vino, i] quale diventa insipido e perde 
del suo aroma: mentre che un sale neutro, come il tar-

- m 

irato neutro di'potassa, non può esercitare veruna azione 
sulle combinazioni contenute nel vino. Liebig ha fatto la 
prova sopra un vino del Ì8 i4 , ed il miglioramento die 
ne ha ricevuto fu notevolissimo. 

r 
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L'addizione di 7 grammi di tartrato per misura 
(misura di Hesse, equivalente a 2 litri) diede luogo ad 
un aldmndanle deposito di tartaro, ed al termine dì 8 
giorni questo vino stava a paro di quelli del mezzodì, 
pel sapore dolce e gradevole, senza nulla aver perduto 
delle qualità che caratterizzano i vini del Reno. Cosicché 

dàii di r addizione del tartrato neutro di poi 
togliere l'acido libero contenuto nei vini conservati da 
lungo tempo ; si è perciò necessario di detériuinare con 
saggi pirelìminari, fatti su piccole quantità, la propor­
zione* di saie che devesi aggiungere; imperocché un ec^ 
cesso nuocerebbe al sapore-del vino. 

Devesi notare che bisognerebbe ben guardarsi di 
logliere in tal modo l'acido libero prima della fermen­
tazione, poiché dalla presenza di questo acido durame 
la fermentazione e durante il soggiorno dei vini in can­
tina dipendono ed il guslo e Je principali altre qualità. 
Se si neutralizzasse prima della fermentazione, questa 
non ne sarebbe certo impedita, ma non si avrebbe che 
un liquore alcoolico, il quale non offrirebbe più, né l'o-
dorè, né il sapore d l̂ vî ip. 

In Francia, e particolarmente pei vini di Bprdeaux, 
,si sviluppa un mazzetto arUficiale e volatile, operatido la 
fermentazione delle uve non ancor peste, ad una tempe­
ratura abbastanza elevata, e lasciando ali* aria un accesso 
facile. Nella maggior parte dei vini di Bordeaux, questo 
mazzetto volatile, è dovuto ali'etere acetico ; ma è pro­
babile che nelle stesse circostanze si formi dèir etere 
butirrico, e dell'etere valerico. Si rimedia, come vedesi, 
alla mancanza dell'acido libero con mezzi artificiali, che 
facilitano la produzione degli acidi. 

T\-
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'Proc0$so per guarire la meteorifczazlQne degli ani-
Niente v'ha più facile che gli animali alimen­

tati con erbe fresche contraggano la meteorizzazione, che 
si mostra col gonfiamento del ventre, - r Ecco un pro­
cesso economico per liberameli,: che abbiamo ritrovato 
nei MessagerJgricole^ m, i86i Xì* i> p* 26 : 

u SI sciolga un cucchiaio di calco estinta in un 

u 

«i 

« mezzo litro di acqua (circa 2(3 di caraffa) e si fa bere 
il liquido al bue od alla vacca ammalata. Se dopo un 
quarto di ora T animale non comincia a disgoufiaro 

a gli si somministra una dissoluzione di calce, impiegando 
a un quarto di litro di acqua. Per un montone la dose 
a della calde 6 dell'acqua deve essere ridotta al quarto». 

Processo facile ed economico per distruggere i topi. 
M. Carlo Guinolè ha fatto conoscere nel Publicateur 

Céies du-Nord un mezzo semplicissimo di cui si é servilo 
per distruggere i topi che infestavano i suoi granai. 

u Io posseggo a Tredesguler, scrive questo onore-
<< volo negoziante, assai vasti magazzini di grano. Da 
w qualche tempo erano devastati da' topi che mi cagio 
u navano danni considerevoli : trappole, pasta fosforatâ  
a niente giovava. 

a Infine misi a pruova il seguente mezzo : 
a Posi in un tondino farina e gesso in polvere^ me-

M scolati in parti eguali: poi, a fianco, un vaso pieno 
a d' acqua­

ti I topi andavano prima a mangiare il miscuglio 
a di gesso e farina : venivano poi a dissetarsi. Al con-
a tatto dell'acqua il gesso veniva ad attaccarsi nel loro 
a stomaco, in modo che formava una pietra che io rieni-
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u piva per intero, come Tho veriticato su molti cadaveri. 
<* Son così pervenuto a sbarazzat:mi completamente 

u di questi nemici incomodi, che son tutti morti di famen. 
i ^ 

Liquore insetticida. M. Ghiéry ha diretto alla 
Società di acclimatazione la ricetta seguente di una com-
posizione che uccide immediatamente ogni sorta d'insetti; 

u Prendete un litro d'acqua pura (una caraifa e mez­
za circa) una cucchiajata da caffè di cassia, e 30 gram­
mi (33 trappesi) di sapone grasso: mescolate e fate bol­
lire tutto per 45 minuti, prendete una spugna, bagna­
tela in quest'acqua, e stropicciatene la pianta ; airistanta 
tutti gì'insetti saranno distraili, eie piante e gli alberi 
riprenderanno il loro vigore naturale." 

La felce e V ortica^ piante alimentari. — Risulta da 
esperienze recentemente fatte che l'arte culinaria può ar­
ricchirsi di piante comunissimo e delle quali finora non si 
è slimato il merito. Tal é la felce, che può utilizzarsi 
nel seguente modo : Si raccolgono ì fusti teneri» prima 
che si rivestano di lanugine, e mentre le prime foglie 
sono incartocciate sopra loro stessersi fanno bollire nel­
l'acqua pura, e forniscono un piatto di deliziosi asparagi» 

É lo stesso dell' ortica, che sarebbe suscettìbile di 
rimpiazzare lo spinace. Si debbono raccogliere pòco dopo 
uscite dal terreno, quando sono ancora tenere. Si svel-
Ione le piante intere con una parte della radice; si ri­
scalda in acqua bollente, e, comunque selvaggia, é do­
tata dì un sapore delicatissimo. (Economia domestica) 
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